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Oltre la recessione Le manovre sui tassi di sconto 
in Europa, Usa e Giappone 

Il pesante affanno dell'economia mette a nudo anche l'incertezza 
dei grandi governi mentre vacillano tutti gli organismi internazionali 

E la crisi porta guerra tra le monete 
La recessione combinata con uno dei momenti di 
maggior inefficacia degli istituti che dovrebbero 
coordinare la politica economica delle grandi po
tenze sta finendo per produrre anche una violenta 
guerra tra le monete. La crisi del dollaro mette in 
forse la base degli scambi intemazionali e gli euro
pei, trainati dal marco, finiscono per fare scelte in
spiegabili per le loro economie 

RENZO STEFANELLI 
• • ROMA. Le 50 lire di rìdu- ~ 
zione nel prezzo delia benzina 
sono l'unico segno che -la 
maggior parte delle persone 
percepisce del terremoto mo
netario che chiude il 1991. Il 
dollaro svaluta; le monete eu
ropee rivalutano, lo yen accu
mula di nuovo enormi avanzi . 
ma non si rivaluta in propor
zione: i più grandi Stati restano 
privi di una moneta con cui re
golare i propn scambi intema
zionali. Se la moneta £ un me
tro di misura dei valori, 6 diffi
cile dire cosa misurino oggi il 
dollaro, il marco e lo yen. . 

Gli Stati Uniti hanno avuto 
negli ultimi dodici mesi altri 75 
miliardi di dollari di disavanzo 
merci, compensato solo perire 
quarti da entrate di capitali. La 
svalutazione del dollaro do
vrebbe misurare, dunque, l'in
successo • competitivo " degli 
Stati Uniti Ma la maggior parte 
del disavanzo 6 con if Giappo
ne, che accumula 94 miliardi 
di dollari di attivo merci in 12 
mesi riesportando solo un ter
zo del surplus, non con l'Euro- " 
pa. Invece la svalutazione del 
dollaro è massima verso le mo
nete europee, della metà nei 
confronti dello yen. ,-. . 

Europa in piena follia mone
taria, se dobbiamo stare ai da
ti. Il dollaro si svaluta al massi
mo con le monete del Sistema 
europeo (Sme) perche le. 
banche centrali europee pro
vocano deliberatamente il dol-
laro'aumentando i tassi d'inte
resse quando la Riserva fede
rale degli Stati Uniti li abbassa. 
Perché? Soltanto la Germania, •' 
dei 12 paesi dello Sme, ha un * 
attivo di bilancia estera ap
prezzabile con 12 miliardi di 
dollari (ma un disavanzo nella . 
bilancia capitali di 16 miliardi 
di dollari) mentre Francia, Bel
gio, Italia, Inghilterra seguono 
il marco nella nvalutazione 
pur avendo disavanzi com- ' 
mereiai! e di capitali. Un vero 
suicidio. > . - - . . . . • • • , , • 

Disaccordo politico e com
petizione sleale fra governi e 
«blocchi», certo. Però è singo
lare che usando in modo op
posto lo strumento monetano 
ai tre vertici del grande triango
lo si ritrovano due fatton co
muni: l'impotenza della mano
vra finanziaria e la prepotenza 

di quella monetaria. Impoten
za della Germania dove la 
Bundesbank aumenta i tassi 
per «rimediare», dice, al troppo 
indebitamento • del bilancio 
statale; impotenza degli Stati 
Uniti dove nonostante la vitto
ria militare ed il petrolio facile 
che ne e scatunto l'economia 
e andata indietro e il disavan
zo del bilancio federale ò au
mentato di quasi cento miliar
di di dollari (da 250 a 360 pre
visti nel '92). Impotenza dei 
governi che, volendo aggan
ciare le loro monete al marco, 
non riescono ad appoggiare la 
pretesa su basi finanziane sa
ne. 

Tutti se la prendono col 
Giappone che ne approfitta' 
non nbassa i tassi (malgrado il 
recente calo dello 0.50%) in 
proporzione agli Stati Uniti, nel 
cui piatto mangia, nò li au
menta allo stesso livello del
l'Europa sul cui mercato i pro
dotti giapponesi penetrano più 
facilmente anche a causa di 
una stretta mondana perenne. 
Ognuno decide per se ed un 
coordinamento europeo non 
esiste, opera una competizio
ne fra gli stessi paesi della Co
munità che non si esprime tan
to nell'iniziativa dei gruppi in
dustriali e finanziari quanto -
proprio nell'alterazione della 
moneta in funzione della con
quista di un «vantaggio di siste
ma». La moneta forte attira i 
capitali, da quando l'Europa . 
ha creato la liberacircolazione 
dei capitali la lotta per il con
trollo infuria più che mai. 

Sembra infinitamente lonta
no il tempo in cui, creando il 
Fondo monetano intemazio
nale, si affermava con solenni
tà il proposito di compensare 
avanzi e disavanzi di breve pe
riodo fra gli Stati in modo da 
lasciare il tempo alla manovra 
di riequilibrio finanziano. La 
fluttuazione del cambio, già 
posta all'opera negli anni Set
tanta - ed anche allora foriera 
di una recessione economica 
grave - è il quadro di riferi
mento delle attuali guerre mo
netarie. In Europa la non-flut
tuazione, il rapporto semifisso 
fra 12 monete, viene usato al 
medesimo modo poiché si 
esclude l'aggiustamento del 
cambio alla bilancia esterna 

Padroncini, sciopero dal 13 
Trasporti: il sindacato 
chiede che le Ferrovie 
riorganizzino il sistema 
• • ROMA. Lo squilibno degli 
investimenti tra ferrovie e auto
trasporto in Italia può essere 
bilancialo attraverso l'assun- " 
zione da parte delle Fs di un ' 
ruolo di coordinamento di tut
te le modalità di trasporto del 
Paese: e questa la tesi che il 
sindacato di categona mette 
sul tappeto in alternativa all'i
potesi della costituzione, per ' 
legge, di una Rntrasporti che 
nschicrebbe •• iter burocratici 
lunghi e complessi. «Gli auto
trasportatori - spiega il segre
tario generale della Filt-Cgil, 
Luciano Mancini - che hanno 
proclamato un fermo nazlona- • 
le di una settimana dal 13 gcn- -
naio e minacciano ulteriori 
agitazioni, chiedono maggion 
investimenti e uno sforzo deci
sivo del governo per la riorga
nizzazione del settore. Il feno
meno del «padroncino» pre
sente nel settore è una diseco
nomia, ma che può essere ri
mossa». Secondo Mancini «Le 
Fs devono diventare soggetto 
non solo di norganizzazione 
interna, ma devono poter rap
presentare un soggetto consor
tile per riorganizzare i grandi 
pezzi del trasporto». •*. 

Maurizio dal Santo, leader 
dei lavoratori dei trasporti Cisl ' 
della Lombardia aggiunge che 
le Fs dovrebbe diventare la spi
na dorsale dei trasporti in Ita
lia. Il sindacalista ha poi ricor
dato gli investimenti dei prossi
mi anni: 155 miliardi per l'au
totrasporto . 20mila miliardi al
le Fs: «Il trasporto su strada va 
preso come esiste adesso - ha 

aggiunto Del Santo - con la 
sua organizzazione , e va ca
nalizzato in strutture che le Fs 
di Necci possono fare». 

Secondo il sindacato per 
una efficace realizzazione del-
Pintennodalltà, e determinan
te che il governo fissi delle 
priorità e investa esclusiva
mente su quelle. In questo sen
so, però, «l'alta velocità ferro
viaria - sostiene Del Santo -
non può essere l'unica prion-
tà Se si insiste solo su questa 
soluzione, nmarrebbero ab
bandonati pezzi fondamentali 
del trasporto ferroviario e gran
di bacini di utenza». All'interno 
del discorso intermodalita'. 
quindi, le ferrovie «devono da
re il via a conferenze di servizi 
- afferma Mancini - per l'inte
grazione del trasporto ferro-
gomma. Invece di disperdere 
sinergie per fare tante società 
funzionali ad un'organizzazio
ne interna, Necci deve puntare 
su un'organizzazione che ab
bracci tutti i segmenti del tra
sporto, per (arsi che nelle mer
ci non ci sia più la guerra dei 
poveri che c'ò oggi sulle auto
strade». E per sottolineare an
cora di più l'esigenza di de
congestionare le arterie auto
stradali italiane, • la Fit-cisl 
snocciola alcune cifre: il parco 
autoveicolarc ha raggiunto 26 
milioni di unità, sfiorando il li
mite di due abitanti per auto. 
Per ogni chilometro di strada 
extraurbana (autostrade, stra
de statali e provinciali) esisto
no ormai 85 autovetture, che 
occupano'! 50 metri linean. 

che ora il presupposto dello ' 
Sme. Negli anni Settanta si par
lò di «violenza della moneta», 
Non 0 per consolidare il franco 
che il governo socialista di Pa
rigi dovette abbandonare ogni 
velleità di nforma? Proprio 
quel progetto di riforma rese 
più violento il rifiuto di colla
borazione in seno alle istitu
zioni monetarie intemazionali. 
Ancora nel luglio scorso i capi 
di Stato del Gruppo dei sette, 
cioè i vertici del gran tnangolo, 
respinsero la richiesta di Gor-
baciov per l'ingresso dell'allo-
ra Unione Sovietica nel Fondo 
monetano e un piano di stabi
lizzazione del rublo appoggia
to da un fondo intemazionale. 
Alla fine, l'ex Unione Sovietica 
avrebbe avuto nel Fondo mo
netano al massimo una quota 
come quella dell'Italia (la Rus
sia, se entrerà, avrà una quota 
persino infcnore). Sul piano 
monetano, un piano ortodos
so, sostenuto da gente di de
stra; sul politico però una n-
nuncia a condizionare almeno 
in parte natura e processo del
le riforme. Quindi, il G7 disse " 
no pur sapendo che esponeva 
Gorbaciov alla caduta. 

L'impotenza politica 0 pro
babilmente il dato che prece

de la prepotenza della mano
vra monetaria. L'ingovernabili-
là dell'economia, di cui pure i 
governi amministrano fra il 35 
e il 40 per cento, è un dato che ' 
s'incardina nelle funzioni ulti
me del potere, Pnma di deci
dere la svalutazione de! dolla
ro ed il nuovo disavanzo si e 
discusso a lungo, a Washing
ton, della riduzione della spe
sa militare. Si È deciso per dei 
tagli ma una vera svolta, quale 
suggerisce la scomparsa del 
«nemico globale» (il «diavolo», 
come lo chiamò Ronald Rea-
gan) sembra impossibile. A 
cosa serve l'arsenale nucleare 
in un mondo multipolare, cer
to più esposto al pencolo di 
guerre locali, ma dove non csi- ' 
ste più il vero o preteso stato di 
necessità dell'equilibno nel 
terrore' Nessuno ha una rispo
sta; nessuno osa pronunciare 
la parola interdizione anche se 
tutti sanno essere l'unica pos
sibilità di fermare la prolilera-
zione delle armi nucleari in 
mani sempre meno sicure. Si 
preferisce la paura ad una ini- -
ziativa politica internazionale / 
che prenda atto delle nuove -
realtà. 

Ovvero: Gorbaciov lo ha det
to che il riarmo ha tarpato l'e

conomia dell'Unione Sovieti
ca Il riarmo fa lo stesso effetto 
sull'economia statunitense. Gli 
unici paesi in forte progresso 
sul mercato mondiale sono 

Suclli, come la Germania e il , 
lappone, che hanno la spesa 

militare più bassa. Per due de
cenni gli Stati Uniti hanno pre
muto su Giappone e Germania 
perché «dividessero il fardello» 
dello • sforzo militare, allora 
motivato con l'esigenza di 

contenere l'Urss. Hanno avuto 
scarso successo; hanno anco
ra meno probabilità oggi. 11 -
rapporto Ira forza militare e 
forza economica, tuttavia, è 
difficile. Il cambio del dollaro 
saliva, tradizionalmente, ogni 
volta che si creava una situa
zione di conflitto militare che 
coinvolgeva gli Stati Uniti. Oggi 
che il dollaro é la moneta delta 
«superpotenza unica», il cam
bio cede. La bilancia toma a 

Carlo Patrucco: le questioni che 
non possono aspettare le elezioni 

Carli: «Cinque 
anni per mettersi 
a pari con la Cee» 

lavorare sulla sola base dei 
rapporti di forza economici: 
l'uomo propone ea il capitale < 
dispone anche se l'uomo resta v 

' libero di parlare di «destino», di 
v cose scritte in cielo. 

Nel prosaico quotidiano è, 
invece, la spiegazione dell'im
potenza. Ancora a maggio il 
rapporto dell'Onu sullo «svi
luppo umano» o della Banca 
Mondiale sulla «povertà» potè- , 
vaiare sensazione. A dicembre ' 
il rapporto dell'Unicef sui 
«bambini» ha avuto una scarsa 
eco. Eppure, chiede solo 20 ' 
miliardi di dollari per la salute. • 
l'istruzione, la salvezza di una 
intera generazione. Rileggetevi '•. 
le cifre sui disavanzi e vedrete * 
che la nchiesta corrisponde a > 
una frazione di ciò che singoli ', 
paesi consumano in eccesso 
su ciò che producono o che in
cassano rispetto a ciò che ven
dono prelevando sul fondo co
mune del mercato mondia- * 
le.Ecco cosa 6 l'impotenza po
litica: chiudere gli occhi sull'e
sistenza di un mercato mon- ' 
diale, far conto che non esista. -
Ecco cos'è la prepotenza mo- -
nctaria: usare la moneta come ' 
se il «resto del mondo» non esi
stesse. , •- • • 

„-, •"„ • (/.continua) 

• • ROMA. Il ministro del Tesoro 6 
convinto che l'Italia ce la può fare nei 
prossimi cinque anni a mettersi a pari 
degli altri paesi della Cee. Guido Carli 
ha voluto alfidare questo suo mes
saggio di sia pur cauto ottimismo ad 
un articolo scritto per il mensile Dos
sier Europa, intitolato Qngue anni per 
restare in Europa. Naturalmente ciò 
sarà possibile, per il ministro del Teso
ro, se si procederà lungo la strada di " 
una politica economica di stampo 
ncoliberista con una determinazione 
ben superiore a quella tenuta dal go
verno di cui Carli fa parte. - • 

Nell'articolo si insiste in particolare 
sul significato generale che, ai fini di 
tale politica, assumono il decreto leg
ge sulle privatizzazioni e il disegno di 

legge per la soppressione del ministe
ro delle Partecipazioni statali. Carli ha 
detto che questi provvedimenti si pon
gono «all'interno della trasformazione 
che la nostra economia deve subire 
per mettersi nelle condizioni di parte- ' 
cipare, su basi pantane, con le econo
mie dei paesi che divengono membri 
del sistema economico monetario, al 
quale ci proponiamo di partecipare 
nella pienezza dei diritti» Avendo 
«dinnanzi cinque anni di tempo», sa
rebbe impensabile, per il ministro del • 
Tesoro, «che un paese come il nostro 
non riesca in questo arco di tempo a 
maturare condizioni di inflazione, di -
finanza pubblica e di ordinamento ' 
dell'economia che lo pongano in pa
rallelo con paesi con i quali per anni e 
anni si ò trovato in competizione, 

spesso in posizione di forza e qualche 
volta di maggior forza». • 

.Anche Carlo Patrucco ha voluto 
aprire il nuovo anno dedicandosi alle 
prospettive generali della nostra poli
tica economica. Per il vicepresidente 
della Confindustria, la ripresa a giu
gno della trattativa sul costo del lavoro 
è «fondamentale», ma sarebbe «certa
mente riduttivo limitare tutto alla scala 
mobile che non c'ò più o allo scatto di 
maggio». Vi sono almeno quattro que
stioni che, per Patrucco, dovrebbero 
essere risolte in tempi brevi a prescin
dere dalle elezioni politiche. Innanzi
tutto vi ò il rientro dall'inflazione, al 
quale imprcnditon e sindacati posso
no contribuire «con la definizione di. 
un sistema di relazioni industriali fun
zionale a questo obiettivo». Si tratta 

Il ministro •. 
del Tesoro 
Carli prevede 
un futuro 
sereno •'• 
per ('«azienda 
Italia» - . 

poi, in secondo luogo, di perseguire 
«la riforma strutturale degli oneri so
ciali per eliminare o quanto meno ri
durre il peso che grava sui datori di la- . 
voro». La terza questione è costituita la ' 
politica attiva del lavoro. «Nell'attuale 
fase di riconversione industriale è vero 
che ci sono ammortizzatori sociali -
continua Patrucco -come la cassa in
tegrazione o i prepensionamenti, però 
è un lusso quello di sprecare risorse 
umane e professionali espulse dai 
processi produttivi». Quindi occorrono 
«misure di incentivazione fiscale, di 
flessibilità, di formazione e riqualifica
zione professionale per non disperde
re enormi risorse». Infine vi è la neces
sità di ripensare lo Stato sociale e la 
sua amministrazione e soprattutto 
«quale solidarietà per il 2000». J_ , .-*-,.. 

Per il canale francese amministrazione controllata 

La Cinq getta la spugna 
Rabbia ala Flninvest 
La Cinq chiede l'amministrazioine controllata. Il ca
nale televisivo francese con oltre tre miliardi di fran
chi di debiti non ha più i mezzi finanziari che con
sentano una «gestione normale». Rabbia del gruppo 
Fininvest che possiede il 25 per cento del canale te
levisivo. «La responsabilità del disastro - dice - è tut
ta del gruppo editoriale Hachette che ha gestito da 
solo l'emittente». 

• i ROMA. Amministrazione 
controllata per La Cinq, il ca
nale televisivo francese di cui 
Berlusconi con il 25 per cento 
del capitale, e, alla pan del 
gruppo editoriale Hachette, 
uno dei principali azionisti. Il 
presidente del canale televisi
vo Yves Sabourct, ha deposita
to in tribunale il bilancio dan
do inizio ad un processo che 
porterà o alla amministrazione 
controllata o alla liquidazione 
dell'emittente. La Cinq - ha 
annunciato Sabourct - non di
spone più dei mezzi finanziari 
che permettano di gestire la 
società in modo normale». 
D'altronde in questi mesi sono 
falliti tutti i tentativi di trovare 
un nuovo alleato che si facesse 
carico di parte dei debiti. 

La cnsi di presenta con ca
ratteri piuttosto gravi. Nel solo 
91 l'emittente ha accumulalo 
un passivo di oltre un miliardo 
di franchi (più di 220 miliardi 
di lire) complessivamente il 
passivo e di 3 miliardi di fran
chi 

La situazione della Cinq e 
stata commentata «con rabbia» 
dalla Fininvest. Il rapprcsern-
tantc del gruppo italiano a Pa
rigi Angelo Codignoni ha river
sato l'intera responsabilità del
la situazione drammatica del 
canale televisivo sul gruppo 
Hachette. Il «disastro» sarebbe 
stato causato dalla gestione 
dei gruppo editoriale che dal
l'ottobre 1990 avrebbe, secon
do il rappresentante di Berlu
sconi, diretto La Cinq « estro
mettendo tutto il personale ita
liano e ignorando tutto il patri
monio di esperienza e di know 
wow di cui il gruppo Belusconi 
dispone nel settore della televi
sione comcrciale». -

Le accuse di Codignoni nei 
confronti di I lachette sono du
re e circostanziate. Il gruppo 
editonale avrebbe esibito fino 
a qualche giorno fa «un ottimi
smo smisurato» sui nsultati del
l'emittente, vivrebbe previsto 
perdite « di un terzo inferiori ri
spetto a quelle effettive» avreb
be dimostrato una fiducia ec

cessiva nei confronti di un pia
no di ristrutturazione che si ò 
rivelato sbagliato. «E ora - ha 
concluso Codignoni - ci chia
mano e annunciano nella ma
niera più brutale che l'unica 
cosa da lare è depositare il bi
lancio». • Di conseguenza il 
gruppo Berlusconi è apparso 
piuttosto reticente sulla possi
bilità di riprendere un ruolo 
protagonista nella gestione del 
canale televisivo e ha annun
ciato che la cosa principale 
per il momento ò conoscere la 
situazione e «venficare l'entità 
del disastro». . -,. - - -

La decisione ora passa al tri
bunale che venerdì prossimo 
convocherà il presidente della 
Cinq e il comitato di impresa 
per decidere o la liquidazione, 
cioè il fallimento oppure la no
mina di un amministraotre giu-

" diziario che gestisca il canale 
in attesa di un acquirente. 

La scelta di La Cinq di chie
dere l'amministrazione con
trollata non è piaciuta alle au
torità che in Francia si occupa-
ni di regolamentare i program
mi televisivi. Il Conscil supe-
neur de l'audiovisuel ha an
nunciato che continuerà a 
controllare la programmazio
ne e che avrebbe bocciato il 
piasno di ristrutturazione pre
sentato dalla Hachette. Que
st'ultimo prevedeva un taglio 
dell'80 percento del personale 
giornalistico rendendo impos
sibile ad un canale televisivo di 
svolgere un reale lavoro di In
formazione. 

Parretti perde 
il controllo 
della Mgm 
• H NEW YORK. Dopo l'arre
sto, anche la perdita del con-. 
(rollo della casa cinemato- -
grafica che voleva strappare • 
agli ebrei per farla diventare ••' 
cnstiana-cattolica. È finito * 
malissimo il 1991 per Gian
carlo Parretti, il finaziere um
bro che ha perso il controllo !: 
del colosso cinematografico 
americano lasciandolo alla 8; 
Bank Nederland N.V., filiale 
olandese della banca trance- , 
se Credit Lyonnais. Un giudi- '• 
ce dello stato del Delaware • 
ha stabilito che il finanziere, -
che e stato arrestato venerdì 
scorso all'areoporto di Ciam- : 
pino, a Roma, mentre stava -
per recarsi in Sicilia, non ha 
rispettato un accordo con il ' 
Credit. Lyonnais, suo princi- ' 
pale creditore. Il giudice del 
tribunale del Delaware ha re
spinto l'istanza con la quale 
Parretti cercava di recupera
re il controllo della casa cine
matografica Mgm-Pathe II 
giudice William Alien ha in
fatti ritenuto legittima la deci
sione della banca francese 
Credit Lyonnais di rimuovere v 
lo scorso 17 giugno Parretti e t 
altri due suoi soci dal consi- -i 
glio di amministrazione della '' 
Mgm-Pathe. Il tribunale ha * 
inoltre confermato che le 
azioni di Parretti, il quale tee- ' 
nicamente controlla il 98 per 
cento della casa del «leone ; 

ruggente», non hanno diritto " 
di voto. -*• • •. •" vir-i . 

Il giudice non ha ritenuto 
«credibili» le testimonianze • 
fomite da Parretti nel corso * 
del processo che si è aperto ' 

nell'agosto scorsoo e ha inol
tre accusato il finanziere di 
cattiva amministrazione nel
la gestione della Mgm-Pathe. • 

Giancarlo Parretti aveva "• 
acquisito la Mgm-Pathe nel 
novembre 1990 per circa 1,3 ' 
miliardi di dollari, gran parte ; 

dei quali concessi in prestito ' 
proprio dal Credit Lyonnais 
Bank Nederland che al mo- ' 
mento di esautorare Parretti • 
dal consiglio di amministra- ' 
zione. della casacinemato- >, 
grafica aveva fatto valere i 
suoi diritti di creditore princi- , 
pale. Secondo le autorità giu
diziarie Usa l'indebitamento : 
della società nei confronti t 
del Credit Lyonnais ammon- ' 
terebbe attualmente a circa . 
un miliardo di dollari. •.. ' . - • 

La Pathe Communications. 
Corporation - la «holding» di -• 
Parretti che possiede il 98 per 
cento ' delle azioni della > 
Mgm-Pathe - ha fatto sapere , 
che sta esaminando il conte- , 
nuto della sentenza prima di 
presentare un eventuale ri
corso. Insomma, la vicenda 
giudiziaria non è affatto con
clusa. La decisione del tribu
nale è stata accolta con favo
re dall' attuale amministrato- ' 
re delegato della Mgm-Pathe 
Alan Ladd. Secondo gli ana
listi la sentenza dovrebbe 
consentire alla casa di Holly
wood di riprendere la pro
pria attività di produzione e 
distribuzione dopo il turbo- : 
lento penodo attraversato 
durante la battaglia legale 
con Parretti." - . •>• - -

LETTERE 

«Le crisi 
istituzionali non 
restano in mezzo 
al guado...» 

Mi Caro direttore, a ben 
considerare, non aveva tor
to Togliatti.quando negli 
anni 50 legava le sorti del 
Pei a quelle della democra
zia italiana: «Se dovessimo 
soccombere, con noi mor
rebbe la democrazia nel 
nostro Paese». 

Nel 1991 il conflitto istitu
zionale, il rischio incom
bente di un ribaltamento il
legale della forma di gover
no, • la manomissione del 
principio proporzionale 
nelle elezioni, la veloce re
gressione monopolistica 
dell'informazione, lo scar
dinamento devastatore del
lo stato sociale e l'attacco 
padronale alle retribuzioni 
costituiscono momenti che 
sembrano segnare un irre
frenabile declino dello spi
rito e dell'ordine costituzio
nale germogliato nella fio
rente stagione politica e 
storica della Resistenza. Il 
post-comunismo, anche in 
Italia, sembra celebrare -
ad onta di tante demagogi
che congetture - un preca
rio e perverso equilibrio 
delle incapacità e della in- , 
concludenza. -" Stiamo ' in 
realtà vivendo un avvilente • 
epilogo della prima Repub- • 
blica, che ristagna nel mo- ' 
do più indecoroso al di sol- ' 
to del profilo storico del se- . 
colo che si sta concluden
do. • - - y -..--<:. _•„ 

Nell'ultimo • dopoguerra 
le forze espresse dalla Resi
stenza e dal movimento di 
liberazione, • pur nell'a-
sprezza dello scontro politi- ' 
co di allora e nella dram
maticità di quella congiun- ' 
tura, seppero trovare, grazie ' 
soprattutto alla politica di 
unità nazionale dei comu- i 
nisti, la forza e la capacità 
di dare al Paese la Repub- •! 
blica democratici e la più 
avanzata Costituzione d'Eu
ropa. Il preteso posKomu- ' 
nismo italiano sembra, vi
ceversa, nei nostri giorni ri-
sospingere lo scenario poli
tico verso un antistorico ri
tomo a un'aggiornata repli
ca del diciannovismo. ' 
anche se in assenza di de-, 
generazioni squadristiche. ", 

Nel crepuscolo di questo 
1991, le forze di governo 
non sanno nò proporre nò 
gestire un'evoluzione de
mocratica del sistema poli
tico, regredendo - con o 
senza indesiderate picco
nate-verso l'approdo di un 
despotismo - presidenziali-
sta sostenuto apertamente 
dalla destra. Anziché batte- • 
re politicamente, con un 
nuovo respiro progettuale 
democratico, il magma stri
sciante del qualunquismo e 
della sfiducia, nonché la sfi
da arrogante dei poteri cri
minali, si inventano vicever
sa espedienti e meccanismi 
atti a procacciarsi comun
que . quell'assolutismo di 
potere che il voto del Paese 
sembra motivatamente non 
più garantire ai vecchi de-
stmatan. , * --,. -.s-.- , , -. 

Va bene comunque met
tere sotto accusa Cossiga. 
ma attenzione a non essere 
scambiati - contro le nostre 
stesse intenzioni - come 
l'usbergo posto a difesa del ' 
sistema di potere delle se
greterie dei partiti,, il cui 
comportamento ha cosi. 
gravemente danneggiato il 
rapporto di fiducia e di rap
presentanza tra l'Italia uffi
ciale e il Paese reale. -, 

Non si comprende per
ché mai nell'ultimo decen
nio del XX secolo, con lo 
sfascio della maggioranza,: 
con un simulacro di gover
no che non si dimette per
ché non ha più la forza : 
nemmeno di morire, con la 
crescita delle iniquità socia
li e la presenza di una ibnda 
commistione tra politica e 
affarismo, • il popolo italia
no, i lavoratori, la sinistra 
(anche se non ancora mag
gioritaria) non dovrebbero 
avere la forza di volontà, 
non solo di resislere, ma >ii 
schiudere una nuova fase 
positiva della vicenda politi
ca italiana, anziché farsi pa
ralizzare dal dogma ideolo
gico sull'eternità de) capita
lismo. - - . -

Le crisi politiche e istitu
zionali (la storia insegna) 
non restano mai per troppo 
tempo in mezzo al guado: o 
vince un processo credibile 
a sinistra, o vince una ri
schiosa soluzione di destra! • 

' OUvio Mancini. Roma 

Il popolo 
saprà punire 
i responsabili 
del malgoverno? 

• I Caro direttore, la cnsi 
_ politico-istituzionale •* •• nel 

nostro ' F'aese ha toccato, 
come si dice, il fondo. Non 

' c'è una persona che non si 
lamenti di questo slato di 

.' cose. Di fronte all'ingover
nabilità non resta, allora, 

- che ricorrere al responso > 
, elettorale per far decidere il 

popolo sovrano sulle nuove 
scelte da compiere, - a ' * ; 

Se cosi è, la logica vor-
., rebbe che i partiti dell'at-. 
. luale compagine governati- *f 

va, massimi < responsabili * 
della situazione, subissero ' 
un calo elettorale tale da • 
rendere possibile l'alterna- . 

;. uva politica: non ha senso, • 
' infatti, lamentarsi per poi ri-
i confermare i consensi agli 

stessi ' partiti responsabili ' 
del malgoverno. 

Nei tempi bui della stona 
> se un popolo non determi-
i na il cambiamento non è 
• un popolo sovrano. _—„'., 

• i Dino Oraci. Ban 

La scienza dei 
trasporti dice: 
sfasamento y 
degli orari 

tm Signor direttore, l'in
quinamento atmosferico 
rappresenta uno dei più -

. gravi problemi che affliggo
no le città italiane. ••-• t. 

Premesso che l'inquina-
'• mento . atmosferico delle ; 

città ha, oltre al traffico, al-
• tre due cause primarie, le ' 
. industrie è' il riscaldanttrito: " 

è evidente che l'applicazio^ -
• ne di un pr<w"/v»din-fento"<li' 

emergenza - di ••• riduzione ' 
drastica del traffico dovreb- -

' be essere sistematico e pre
ventivo; è molto ingenuo ri
tenere che le targhe alterne s 

• possano . improvvisamente i 
• purificare Tana. E le targhe ' 

alterne ben difficilmente ' 
potrebbero essere applica- * 
te in modo sistematico.-• •-,' 

È necessario quindi af- " 
frontare il problema dell'e
mergenza da inquinamento : 
con un approccio diverso 
da quello, emotivo e sem- ' 
plicistico, finora adottato in ' 

' Italia: l'inquinamento atmo- ' 
sferico da traffico é un pro-

[ blema di mobilità e come 
. tale va affrontato: la scienza 
i dei trasporti ci dà le soluzio-
' ni. • • . . „"•" —-• — v „;.,,; _ 

Le soluzioni date da que
sta scienza certamente di-

' spiaceranno ad alcuni, per- ' 
1 che sono le uniche perse-. 
' guibili in quanto sono le • 
• uniche che garantiscono, . 
', oltre al diritto fondamentale t 

all'ambiente, anche il diri:- • 
to alla mobilità. - - »» «.-v.'» • 

Esiste un solo strumento * 
per rendere possibile all'at- -

, tuale sistema di trasporti ' 
pubblici di sostituire il tra- . 

• sporto privato: lo slasamen- • 
' to degli orari delle diverse ' 

attività. Infatti il trasporto • 
" pubblico é già severamente ; 
r impegnato nei periodi di -

massima punta, ma ha ri- : 
sorse di capacita nel resto ' 
della giornata. , - >-,,»•-* 
" In molle città, tra l'altro, i! -
penodo di massima punta è -
estremamente concentrato 
e le riserve di capacità del r 

., trasporto pubblico al di fuo
ri di questi brevi periodi so-
noenornv. ..„ . •.-

Una volta risolto il prò- '• 
• blema del trasporto pubbli- -

co, è certo più semplice af- -, 
frontare i! problema di co- ", 

1 loro che devono servirsi di 
un -, parcheggio di - inter
scambio per poter utilizzare 
il trasporto pubblico. -

E poi esiste sempre il soli- :'. 
,' to problema di scala degli -

spazi urbani italiani, incom- ;* 
• • patibile con gli spazi richie- ~ 

sti da una libera circolazio-
. ne automobilistica. Pertan-, 

to, benvenga l'auto pulita, ' 
come oggi é invocata: ben
venga l'auto silenziosa co
me domani sarà invocata; 

, ma dovremo infine ammet- ' 
i tere che è proprio il sistema 
v di trasporto «auto privata» • 
' che non va nelle nostre cit- . 
' tà. - < ir ' 

Pietro Gelmini, Direttore del • 
Centro sludi traffico. Milano 7 


